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LA RAGAZZA E IL FUMETTO 

LA STORIA DI LILIANA 
di ADA MARCHESINI GOBETTI 

Anche non vedendoglieli quasi 
quotidianamente infilati sotto il 
braccio o affacciati all'orlo della 
iportina, era facile indovinare in 
lei un'assidua e convinta lettrice 
di giornali a rotocalco. Lo rive* 
lavano quel suo modo studiato 
di camminare sui tacchi altissimi 
che parevano far pericolosamente 
ondeggiare la figurctta esile, quel* 
la sua capigliatura arricciolata e 
sciolta che voleva apparire arti­
sticamente spavalda e non era 
invece il più delle volte che di 
sordinata, (e ciglia rivoltate al 

' l'insù, e soprattutto il trucco del 
la bocca, d'un rosso violento 

Dalla finestra, la vedevo entra­
re al mattino e uscire alla sera 
dal grande magazzino dinanzi a 
casa mia. E m'era accaduto an­
che di vederla più da vicino, 
comprando qualcosa da lei. Era 
commessa a] banco delle profu­
merie. 

Poteva avere diciotto o ven­
tanni e, un po' meno finta, sa­
rebbe stata veramente graziosa. 
Avrei voluto dirle: « Perchè ti 
conci yx questo modo? E per­
che, invece di comprarti dei 
cosmetici inutili, non ti man­
gi qualche ' buona ' 'bistecca? 
E, invece di vagheggiare, leggen­
do quei giornalacci, inverosimili 
colpi di fortuna, perchè non 
cerchi piuttosto di renderti con­
to dei tuoi diritti e d'unirti alle 
tue compagne per tentar d'otte­
nere condizioni di vita miglio­
ri? >. Ma come dirle queste cose? 
Con quale autorità? E più d'una 
volta mi sorpresi a chiedermi 
se non avesse una madre, un 
padre, qualcuno che si occupas­
se di lei. 

Li aveva — mi disse Tina, 
una brava ragazza sua colle­
ga —; e aveva anche dei fra­
telli e delle sorelle: tutta una 
famiglia che stentava la vita la­
vorando terre non sue a poca 
distanza dalla citta. La ragaz­
zo* che sì chiamava Liliana, in-

Ecco u * UlestrasJoae di giornale a fumetti 

•offerente della miseria dei suoi 
e convinta d'avere nella propria 
bellezza un capitale da sfrutta 
re, era venuta in citta in cerca 
di fortuna. Dopo molti stenti, 
aveva trovato quel posto di com­
messa: la pagavano poco, e quel 
poco lo spendeva quasi tutto per 
«aggiustarsi e Testini». Dice 
che non le importa nulla di vi­
vere mole ora — concluse Tina 
— pur di « far bella figura »; è 
convinta che, se continua a 
«tenerti su», troverà un nomo 
ricco che la coprirà di regali 
e magari finirà con lo sposarla; 
proprio come capita nei roman­
zi « fumetti. 

I fam eh* seguirono parvero 
'dar ragione a Liliana. Ora, ogni 
nera, all'uscita dal magazzino, 
rattendeva ima grossa macchina 
fuori serie; e il giovane al vo 
Unte, col freddo volto atteggia­
to ad una espressione di osten 
rata virilità e la vistosa giacca 
« grossi riquadri pareva uscito 
tal quale dalla copertina d'una 
delle riviste prediletta dalla ra­
gazza. Era U figlio del padrone 
di un «trust» di pasticcerie col­
locate nei punti pio eleganti del­
la città: bel giovane, ricchissimo, 
sportivo; Liliana aveva fatto un 
ottimo colpo davvero. Quando 
l'avvicinai, nel negozio, per 
comperare una saponetta, notai 
come nel solito distacco con cui 
considerava il mondo che aveva 
«nomo, ci fosse ora un senso 
di trionfo, anche se una ruga di 

Iicotcupariona segnava a tratti 
i fronte non pia limpida 

tettuccio di corsia, senza più 
trucco, coi bei capelli raccolti 
in un semplice nodo, non era 
più |a brutta copia di una eroina 
di romanzo, ma una bambina 
molto smarrita: « Domani arri­
va la mamma — disse subito a 
Tina con voce tremante, un po­
co incerta. — Fra tre giorni po­
trò alzarmi e toinerò a casa. Ti 
prego — aggiunse, dopo una 

f>ausa — passa un momento nel-
a mia stanza a ritirare que 

mucchio di giornalacci e buttali 
via. Non ne voglio più sapere 
Son tutte frottole; ti fan ere 
dcre che le cose siano in un 
modo; poi t'accorgi ch'i tutto 
diverso ». 

Com'era prevedibile, presto la mente debole e depressa. Nel 
famiglia del bel giovane era in­
tervenuta, ordinandogli d'inter­
rompere la relazione 

Son cose che accadono nor­
malmente anche nei giornali a 
fumetti. Ma in questi il giovane 
si ribella ai genitori e fugge con 
la fanciulla amata; e, nonostan­
te le macchinazioni, e i trucchi 
diabolici montati da tutta la pa­
rentela contro la ragazza, allo 
scopo di farla apparire bugiarda 
e traditrice, questa riesce sempre 
a dimostrare |a propria innocen­
za con una soavità che tocca il 
cuore del più indurito e interes­
sato dei genitori. Oppure si sco­
prono le cose più complicate e 
inverosimili: antichi trascorsi 
del padre di lui che lo inducono 
a comprendere e perdonare, o 
vecchi peccati della madre di lei 
da cui risulta che la ragazza 
non è figlia di un poveraccio 
qualsiasi, ma di un gran perso 
naggio, possibilmente nobile, per 
cui il matrimonio con lei non è 
più un disonore ma un lustro, 

Nel caso di Liliana, invece, il 
bel giovane cedette subito alle 
minacce paterne e parti senza 
troppo rammarico per il bel 
viaggio che 1" spedirono a coni 
piere per farlo « dimenticare • 
Crudelmente delusa e ferita ne' 
sentimento puerilmente sincero, 
benché sapesse ormai di portare 
in seno « il frutto della colpa », 
la giovane non si senti tuttavia 
disperata. Dai giornali su cu' 
modellava la propria vita, ave 
va imparato che una ragazza 
nella sua situazione trovava sem­
pre, al momento buono, un 
uomo generalmente anziano e 
preferibilmente vedovo, « un po' 
rozzo, mal dal cuor d'oro », che 
già prima segretamente l'amava 
e che è felice d'offrirle il suo 
appoggio e il suo cuore. C'era 
il cassiere del magazzino che nei 
primi tempi le aveva dimostra­
to della simpatia facendole dei 

T^mmMZm^T^rryrvr'. 

I.a bambina Marina rallotta di Roma mentre estrae il nome del vincitore del concorso 
« ricroio Zoo » — Antonio Scardigli di Carbonia — alla presenza di Maurizio Ferrara, re­

dattore rapo e di Amerigo Tcrenzl direttore generale amminlstialivo dell'* Unità » 
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ELOISIA SEGUIRÀ' LA STRADA DELLA PAMPANINI, DELLA BOSE' E DELLA LOLLOBRIGIDA? 

ha "Bella di Monteverde„ 
è diventata Miss Italia 1952 

Incontri quotidiani sul fìlobus "75,, - Una sorella quindicenne più carina di 
lei e un fidanzato gelosissimo - Sarà Giulietta nel prossimo film di Castellani ? 

Il suo trionfo giunse al 
» quando una mattina la 

t i vida arrivare al lavoro eoo 
• s a pelliccia preziosa solle spai 
le sempre pio esili. Le compa­
gna se Padditavano, bisbigliando, 
ammirate « invidiose. 

Poi andai ma abitare in «n'al 
tra parte a U k città, aon f re* 

ratei pia 0 magazzino, peni 
vista la ragazze. Ma una se­

ra, per strada, incontrai Tina. 
«Vado da Liliana», mi disse 
fn frena; «l'hanno portata al* 
l'ospedale; ha tenuto di suici-

• darsi». 
L'arrota pegni?, e per strada 
.4 ^ n » e f t a o taoaig fe cotcl 

modesti rcgalucci e invitandola 
al cinema, benché ella non lo 
avesse mai neanche preso in con­
siderazione. Come si comporta­
vano in casi analoghi le eroine 
dei fumetti? Con aria d'accon­
discendenza accoglievano il ti 
mido omaggio dell'innamorato 
un tempo respinto. 

In realta però le cose anda 
rono diversamente. Anziché ac­
costarsi a lei, pareva che il cas­
siere l'evitasse; e quand'ella, 
sempre seguendo i soliti modelli, 
trovò modo di dirgli, sbattendo 
le ciglia: « Sono troppo sola; ho 
bisogno di qualcuno che mi so­
stenga sul cammino della vita ». 
l'uomo, con bonarietà sfumata 
d'amarezza, le rispose che non 
se la sentiva di fare il « surro­
gato ». 

Che cosa doveva fare allora? 
A questo punto, le sue eroine ri­
correvano a un rimedio decisi­
vo: un tentativo di suicidio, da 
cui giungeva in tempo a salvarle 
o un giovane medico di belle 
speranze che dopo qualche gior­
no faceva la sua brava dichia­
razione, o un giovane studente, 
povero e disperato anche lui, 
che, per confortare l'afflitta, 
trovava la forza di «ricomincia­
re a credere nella vita e nello 
amore»; oppure, se decideva di 
buttarsi nelle torbide acque di 
un fiume, veniva ripescata da 
un ricco signore che passava per 
caso in una macchina lussuosa-
• A Liliana l'acqua aveva sem­

pre fatto senso. Scelse quindi ti 
veronal; ne vuotò nna boccetta 
e si distese sulla brandirla nella 
sua squallida stanza. Ma anche 
qui le cose non andarono come 
SJ aspettava. Anziché vedere, 
riaprendo gli occhi, un bel voi 
to serio chino so di lei mentre 
otta calda voce le sussurrava: 
« Perche, piccola,. perchè non 
volevi vivere pio?», fa invece 
scossa con impazienza brutale 
daU'affittacamere, • accorsa non 
appena l'aveva sentita gemere, 
perchè non voleva seccature; 

Tutto questo era accaduto due 
riorni prima. Ora Liliana era 
fuori pericolo; ma la vita che 
portava in tè s'era spenta ed 
essa era rimatta straordinaria 

Pochi, creilo, conoscono me­
glio di me la nuova Miss Ita­
lia. Crvtlo di conoscere per­
fettamente n>m solo lei, il suo 
grazioso volto mutevole, i suoi 
capelli corti, ma anche quasi 
tutti i suoi abiti, il suo modo 
di muoversi, di ridere, di par­
lare, di sorridere al giovane 
fidanzato. 

Vedete, venti minuti da tra­
scorrere ogni giorno sull'au­
tobus per tornare a casa sono 
molto noiosi, e uva bella ra­
gazza • è più interessante, a 
volte, di un viale alberato o 
di uno squallido paesaggio di 
enormi casamenti popolari. £ 
io ed Eloisìa danni prendia­
mo il « 75 » proprio alla stes­
sa ora, dalla stessa fermata. 

Nel mio quartiere la chia­
mano « la bella di Montever-
de », l ragazzi conoscono e at­
tendono le ore in cui passa 
per la piazza Rosolino Pilo. 
che è come una piazza di 
paese, con il caffè e i negozi, 
e dove ogni autobus che ar­
riva è Un po' come l'arrivo 
della diligenza in un villag­
gio da film • western ». 

Stamani le prime copertine 
dei giornali a rctocalco et 
hanno detto da tutte le edicole 
che » la belici di Monteverde » 
é la pia bella d'Italia. 

L'accordo della giuria che 
l'ha proclamata — Dino Fal­
coni, Dino Villani. Orio Ver-
gani, Lucio Ridenti, Brunetta 
Romagnoli, Forgcs Davanzatt 
— non era mai stato tanto 
perfetto dal 1947, Tanno di 
Lucìa Bosé Tra le moltissime 
concorrenti Eloisìa danni ti 
i imposta subito per la sua 
grazia, per la sua fresca bel­
lezza. Miss Italia ha dician­
nove anni, è alta 1,70, ha i ca­
pelli corti di un bellissimo 

biondo cenere, una figura 
snella ed agile di longilinea. 
Lietta col titolo di « Miss To­
scana -, vive a Roma, come 
abbiamo detto, con la sua fa­
miglia: la mamma, una gentile 
e graziosa signora, il paare, 
noto commerciante di tessuti, 
la sorella quindicenne (» Molto 
più canna di me », dice Eloi­
sìa); ha un fidanzato ventu­
nenne e gelosissimi.. Miss lut­
ila lavora come indossatrice 
in una casa di mode, ed è tra 
>e pili apprezzate per la sua 
sensibilità, il suo buon gusto 

Le piace molto il cinema, 
dice, ed è contenta della stia 
vittoria proprio perchè le oj-
fre la possibilità —. forse — di 
divenire attrice cinematografi­
ca. Preferirà interpretare i 
ruoli drammatici, i personaggi 
che ingenuamente definisce 
* tristi », le storie d'amore. 
Anche intesto suo desiderio 
tara accontentato, pare. 

Sembra infatti che Renato 
Castellani l 'abbia scelta come 
int rjirctt femminile di « Giu­
lietta e Romeo -, il film a co­
lori che inizierà a girare tra 
breve. Giulietta, un personag­
gio difficile, un volto che Ca­
stellani sta cercando ormai da 
mesi, che ha fatto dipingere 
dai migliori pittori italiani. 
che ha inseguito tra migliaia 
di fotografie. Un personaggio 
che egli vedeva come «une. 
adolescrnte di 14 anni, magra 
e gracile, con il collo lungo 
e delicato, il profilo dolce, la 
fronte lievemente curva ». 

Sarà cosi Eloisìa danni? Il 
suo viso è forse troppo spiri­
toso e moderno per il perso­
naggio sliakespcariano; riusci­
rà? Il cinema italiano acqui­
sterà una nuova giovane at­
trice? 

Eloisìa Cianni 

A'ei concorsi di Miss Italia, 
accanto ai nomi dt coloro che 
nono scomparse dopo qualche 
minuto di celebrità, vi sono i 
nomi delle nostre attrici più 
note ed amate. Rifacciamo Pa­
vidamente la storia delle Miss 

1046: il concorso riprende 
dopo la guerra, e i nomi delle 
due vincitrici sono l'esempio 
più chiaro di ciò che diceva­
mo: di Rossana Martini, una 
florida ragazza empolese, non 
ti sente più parlare dopo bre­
vi particine in qualche film, 

A COLLOQUIO CON LUCIA OPERAIA DELLE COTONIERE 

Lo spettro della fame 
per le donne di Frattamaggiore 

Mancano i tessuti per il popolo napoletano — La nuova minac­
cia di chiusura — « Le fabbriche non le lasceremo morire! » 

NAPOLI, settembre 
— Ecco — disse Lucia — 

questa è la mia casa. — Due 
stanze ed una piccola cucina, 
piccola come le fanno oggi, nel­
le case moderne, ma qui è solo 
angusta, senza luce e senza ele­
ganza. Una cucina nella quale 
si preparano lapidi pranzi e 
dove i bambini non possono 
giuocare. Con Lucia ci fer­
miamo in salotto. La finestra 
della etanza s'affaccia su un 
cortile, i cortili di Napoli, con 
tante finestre, tanti stretti bal­
concini, tanti panni stesi ad 
asciugare. Qualche giocattolo 
dei due figli di Lucia, quelli 
«belli» che tegalano il padri­
no o lo zio. una volta tanto. 

— Io avevo sempre lavorato 
a casa — mi spiega Lucia — 
aiutavo mia madre e le mie 
sorelle a cucire camicie da uo­
mo, ma erano troppi in casa e 
i eoidi non bastavano. — Dopo 
il matrimonio Lucia, nell'im-
nofisibilità di acquistare una 
macchina per mettersi i lavo­
ra: e « in proprio ». «tudiò il 
modo di portare un aiuto an­
che nella sua nuova famiglia. 
Voleva una .vera casa e figli 
che crescessero sani; nel suo 
•mart'.ere, auanrfo era ragaz­
za, ne aveva visti morire trop-
ni di bambini, per denutrimen­
to, per malat'ìe che richiede­
vano r w e lunghe e dispendiose 
a gente che armena poteva 
f-nmprar loro il lat'e. Cosi an­
che Lucia entrò in u^a fab­
brica. a'.'e Cotoniere di Frat­
tur iamole . Le ore di lavoro le 
narvero mólte, in princiDio. i 
-netodi dei pad'oni l'avviliva­
no. !a fe-a si sentiva le ossa 

otte. « Ma alla fine di ogni 
me-'C liuscivo a risparmiale 
qualche "cento lire", dite, e 
cento lire, sedici anni fa. erano 
qualcosa ». Così per sedici ani 
ni, mentre cresceva il piccolo 
benessere della famiglia, si for­
mava. in Lucia, la cos^cenza 
del suo valore. Durante la 
guerra la sua fabbrica continuò 
H lavorare. Poi i tedeschi ordi­
narono la smobilitazione e gli 
operai le donne, con cura ed 
imore smontarono !e macchine 
f. ne nascosero, salvando'e, le 
parti vitali. Dopo la libera­
zione. con !a stessa cura e lo 
stesso amore, prima ancora che 
'i fabbrica riprendesse a la­
vorare, gli operai e le donne 
incominciarono a rimontare le 
macchine, come si faceva do­
vunque. perchè la fabbrica tor­
nasse a battere col suo grande 
cuore. « Allora vennero gli al­
leati, e ci dissero che da oggi 
ii domani bisognava buttare, giù 
tutto di nuovo, questo e quel 
locale servivano per i loro club, 
non volevano più trovare nien­
te, l'indomani, e quest'ordine, 
se eseguito alla let.era. era 
oeggio degli ordini dei tede­
schi. significava proprio spac­
care tutto, per far presto co­
me loro volevano. E ancora 
riuscimmo a salvare i pezzi 

A Napoli, come in tutte 
le città del Mezzogiorno, 
la popolazione non ha da 

mentre Silvana Pampamm, fi­
glia di un tipografo romano, 
diviene una delle atti ILI più 
note e richieste del nostro 
cinema. 

1947: l'anno d'oro. Lucia 
Bosé prima classificata fa nel 
cinema una carriera rapida e 
fortunata, mai però quanto 
Gina Lollobrigida, terza clas­
sificata. Fra le concorrenti so­
no anche Gianna Maria Ca­
nale ed Eleonora Rossi Dra­
go, mentre Miss Roma nello 
etesso - anno (non si presenta 
al concorso nazionale perchè 
non spera di vincere)'è Sil­
vana Mangano. 

Il 1948 vede eleggere, tra le 
generati proteste delle altre 
concorrenti e del pubblico, e 
per motivi tutt'altro che este­
tici, la triestina Fulvia Fran­
co, finita prima attrice dei fu­
metti e poi caraterà nel bar 
•V' tur marito. '"/ puaile Ti­
berio Mitri; Mirella Giampiert, 
Miss Italia 1949, non fa nep­
pure il tradizionale provino 
cinematografico, nonostante il 
sito bellissimo sorriso; e A fi­
danzato di Anna Maria Bu-
gllari. Miss Italia 1950, com­
promette per sempre la even­
tuale carriera cinematografica 
della ragazza. 

Nel 1951, pìccolo scandalo. 
L'aristocrazia papalina e i no­
bili parenti di Isabella Val-
dettaro guardarono con orrore 
alla vittoria in un concorso di 
bellezro dell'ultimo rampollo 
dello loro stirpe, e la marche-
Sina si ritira. Più fortuna ha 
r.iVnva Bonfatti. nrtata du-1 vestirsi, I bimbi girano Ti­
rante fé elezioni su una spìao-l coperti di stracci eppure og-
pfa toscana, e ditenuta poti gì le macchine dalle Coto-
attrìce. Iniere di Frattamaggiore hanno 

Ed eccoci al *5?, eccoci or [subito un nuovo arresto. TIn 
Eloisìa Cianni. I eiorno. il 28 agosto, le operaie 

LIETTA TOftNABUONI «trovarono i cancelli della fab­

brica chiusi. Già le giornate di 
lavoio, per molte, erano sta.e 
ridotte: già. alcune operaie, 
non lavoravano più di due, tre 
giorni la settimana. Ma la 
chiusura, la sospensione di tut­
ti significava la lame, la mise­
ria, per qualcuno l'avvilimento. 
Nella stessa situazione erano 
molte alti e fabbriche di Napo­
li; la crisi le colpiste tutte, lo 
Jutlncio. le Cotonieie Metidio-
nali. la Vetreria Artistica Ita­
liana. alti e minori. I risultati 
di una politica governativa che 
non cura gli interessi naziona­
li. che non fa una politica eco­
nomica a vantaggio del popolo. 
che investe tutti i miliardi sot­
tratti ai cittadini in spese di 
guerra fa sentire oggi le sue 
DIÙ tragiche conseguen?e a mi­
gliaia di lavoratori. Pure ogni 
donna di Napoli — come do­
vunque, in Italia — s'è ribel­
lata al pensiero di tornare si­
lenziosamente a casa, al pen­
siero di perdere il lavoro che 
ha preso sedici anni della sua 

vita, al pensiero di lasciale la 
tabbnea salvata insieme ai 
suoi compagni quando questo 
poteva t'unificare anche la 
morte. Soni state numerose, 
grandi, pit-ne di slancio e di 
(ervose. le r-snifestazioni che 
in queste ultime settimane 
hanno tenuto a Napoli le lavo­
ratrici del'e fabbriche che mi­
nacciavano la chiusura. Han­
no costretto il Sindaco, il Pre­
fetto, i cittadini di ogni cate­
goria ad ascoltarle: hanno n -
*po*to m o » alla minaccia 

Per ora le operaie delle 
Cotoniere sono tornate per 
quattro mesi nella loro fab­
brica. La lotta, però, re­
sta aperta, per loro e P? r 

tutti, a Napoli. — La lotta non 
* che all'inizio — dice Lucia, 
e Vni ripete, ancora, quello 
che già ha detto più volte. « Le 
nostre fabbriche, già salvate 
una volta, non le lasceremo 
morire, perchè sono la nostra 
vita ». 

SANDRA MARALDI 
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I CONSIGLI DEL POTT. X 

Prima del matrimonio 
fate l'esame del sangue 

Una donna infelice. — Mi 
dici che non riesci a con­

durre a temine la gravidanza. 
Nel tuo caso, a delta di nu­
merosi medici cne ti hanno 
controllala, ecco il motivo. Si­
no a pochi anni or sono si rite­
neva che per quanto riguarda 
la pratica trasfusionale si do­
vessero considerare solo quat­
tro gruppi di individui. Il 
gruppo « O » che può donare 
il proprio sangue agli indivi­
dui del suo gruppo ed anche 
a tutti gli altri gruppi; il grup­
po « A » che può ricevere san­
gue solo da individui del suo 
gruppo o da quelli con sangue 
- O..; il gruppo « B » che si 
comporta in maniera analoga 
potendo ricevere senza incon-
verienti sangue - B » e san­
gue « O ». il gruppo « AB » che 
può ricevere sangue di qual­
siasi gruppo, ma può donarlo 
solo ad altro individuo con 
sangue « AB ». 

In pratica però, seppure ra­
ramente, si verificavano inci­
denti trasfusionali anche osser­
vando scrupolasamente la re­
gola di trasfondere solo san­
gue di gruppo compatibile. La 
spiegazione si è avuta pochi 
anni or sono in seguito ad al­
cune interessanti osservazioni 
di uno scienziato americano: 
egli notò che iniettando il san­
gue di una scimmia il «maca-
cus rhesus» nelle vene di un 
coniglio, si determina nel san-
eue di questo la formazio­
ne di alcune sostanze capaci 
di distruggere non solo il san­
gue del Maeacus ad una se­
conda trasfusione, ma anche il 
sangue di molti individui 
umani. Vale a dire che nel 
sangue della scimmia e del­
l'uomo è presente, a parte 1 
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Od MINATORI 
« 0 mnutore che scodi in miniera, 
doVè (MÌO priaa di sera, 
della terra ad baio caore 
che mai cerchi, o aùaatore ? 

« Cerco i tesori della aatara: 
del carhoae la tace osava, 
lo stagao, Fargeafto, io ù c o , il 
il paae per il aùo Insano eoe ha f 

Talvolta ni fonde alla fajleria 
trevo la norie che mù spia, 
e iaYine attende il hnabo a sera 
che torni il babbo dalla miniera ». 

OAUPINO 

4* t «tifc»*** *jb»<wh>, 

MARIONETTE 
CHE PASSIONE 

L« marionette e 1 burattini 
non sono la stessa cosa. Le 
marionette sono quelle che si 
fanno muovere con i fili: i bu­
rattini invece si fanno muo­
vere dal di sotto, infilando il 
pollice e il medio ce l le brac­
cia e l'indice nel collo. 

I burattini al chiamano cosi 
perché una volta erano vestiti 
di una stoffa chiamata « bu­
ratto». Le marionette, invece, 
hanno un'origine strana. Una 
volta i pirati assalirono Ve­
nezia • portarono via una 

dozzina di ragazze che stava 
no andando a sposarsi. Gli 
sposi si misero per mare, rag 
giunsero i pirati e liberarono 
te donzelle. Ogni anno, per 
ricordare l'avvenimento, si 
faceva una grande festa e si 
portavano in trionfo dodici 
grandi fantocci, che rappre 
sentavano le spose liberate. I 
fantocci venivano chiamati « l e 
marione». Un furbo artigiano 
cominciò a fare dei pìccoli 
fantocci da vendere il giorno 
della «festa del le marione», 
Le «pìccole marione» diven 
tarono subito molto popolari, e 
proprio perché erano piccole 
vennero chiamate «marionet­
te» . Adesso <*• sapete tatto 
sui burattini e sulle mario­
nette, vi posso annunciare la 
nascita delle «marionette del 
Novellino m, al completo di fi­
li, di teatrino e di scene da 
cambiare. Sara un nuovo, 
grande concorso del «Novel­
lino», bello come il concorso 
del «piccolo Zoo», e il premio 
sarà un teatrino di marionette. 

Attenzione alle prossime set­
timane... 

IL CONCORSO 
DEL FACHIRO 

Mentre II mio amico Glampic-
colo procede all'estrazione del 
premi per 11 concorso del PIC­
COLO ZOO (beato 11 novellino 
cui toccherà la bicicletta» to 
penso subito a consolare gli sfor­
tunati. Non avete vinto la bici­
cletta? Ebbene, vincerete senz'al­
tro questo concorso autunnale, 
che sa di vendemmia lontano 
un miglio: 

per uà « t e m e : I/UVA. 
Potete disegnare un solo frap-

polooppure una intera vite, la 
vendemmia o l a pigiatura, l'uva 
bianca o l'uva nera, la mosca­
tella o lo zibibbo. Mandate 1 
dlvegnl al Novellino, via 4 No­
vembre 140. Roma. Agli autori 
del PIKC1 DISEGNI Pili* BCL-
LI verranno assegnate DIECI 
PEMNB A SFEKA. Il migliore 
di tutu riceverà anche un bel­
lissimo album per disegno. 

IL FACHIRO 

e r e s i reamwKsee, 
pài e pie m afte cesa 
Oele pere. -»— ^.^\.r 

G L I A M I C I 

del KZ 

~ NOVELLINO „ 
Vincitore della bicicletta per il 

concorso «Piccolo Zoo», da e_ 
strazione a sorte fatta dalla bam­
bina Marina Palletta di Roma. 
è risultato ANTONIO SCARDI­
GLI. via della Vittoria 4. Carbo­
nia (Cagliari). Caro Antonio arri­
vimi subito quanti anni bai e 
come sei alto. 

Gli altri premi estratti sem­
pre a sorte sono toccati a: RO­
SALBA MARRAS, TU La Golet­
ta 2*. Roma; ANNA SIANO. Via 
Diego Taiani 124. Vietri sul Ma­
re (Salerno): GUIDO FAI. via 
L. Palmieri 21. Napoli; SILVIO 
LAZZARESCHL Gragnano (Lue. 
ca); MARIA VTMINL via delle 
Scuole 10. Pesaro; NADIANA 
MIGLIORINI. Filar* di Gavor-
rano (Grosseto); ' BRUNO PI-
SCEDDU. via Salvatore Farina 
29. Guspini; AUGUSTA SORO. 
vico Mecenate 1. Monferrato: 
ELETTRA DOSA, via Moro Gel­
so. Airone (Temi); FRANCO 
EftOTNO BAFFONI, Abbadia 
Montepulciano (Slena): DONATO 
SPADAVECCHIA. via Mazzini. 
Isolato DI. Foggia; DIOMTRA 
BERTI, via del Forte Cavalleg-
geri 16. Livorno; SILVANA 
GRASSI, via Cervino 8. Roma; 
LEANDRO MOSCATELLI, via 
Provinciale. Rapolano Terme 
(Siena); EDUARDO SPAGNO-
LETTI, via Cdroglio 24. Bagnoli 
(Napoli); LUIGI ROSSI, Borgo 
Ognissanti 110, Firenze; ELIO 
MAGLTETTA, piazza Carità 33, 
Napoli; FLORA BENVENUTI, Ci-
terna (Perugia); ASMARA GAS­
SIOLI. Pieve di Sinalunga Mon-
temartmo (Siena); LORENZO 
GALLICO, via Malta 4, Avellino. 

Premi non arrivati: mi sono 
ritornati 1 premi di Paolo Tl-
reDi. Lelgi Falcolinl, Anna Par­
ca. Brune Berti e Giuseppa Buo­
no. Rimandatemi n 

gruppi sanguigni, una sostanza 
iatture « I t t i - che determina 
la formazione nei sangue di 
questi, di sostanze autagowi&m 
capaci di distruggere ad una 
seconda trasfusione il sangue 
che contenga quel fattore. 

Questa interpretazione del 
fenomeno osservato era la 
logica conseguenza della ap­
plicazione delle leggi sulla 
sensibilizzazione allergica da 
tempo nota, e si è dimostrata 
realmente vai.da. La gran par­
te degli individui umani (l'8S 
per cento) possiede nel proprio 
sangue il fattore «RH», il ri­
manente 15% ne è privo. L'in­
dividuo « R H » negativo che 
riceva una prima trasfusione 
di sangue - R I I * positivo la 
sopporta senza incidenti, ma 
elabora una sostanza anti-RH 
che ad una seconda eventuale 
trasfusione è in grado di di­
struggere il sangue trasfuso; 

La conoscenza del fattore 
«RH» ha inoltre permesso di 
comprendere il perchè dell'im­
passibilità di alcune donne di 
condurre a termine una gra­
vidanza. E* il tuo caso a quan­
to mi scrivi, e purtroppo allo 
stato attuale delle nostre co­
noscenze e delle nostre possi­
bilità terapeutiche non v- è 
nulla da fare; il risultato favo­
revole di cui hai letto è vero, 
ma troppo occasionale e fortu­
nato per potere essere preso 
in. seria considerazione. Ed ec­
co come il fattore « RH » può 
essere causa dell'interruzione 
delle gravidanza. Una donna a 
sangue « R H » negat:\-o sposa 
un individuo «RH.» positivo. 
Il figlio che questa copp'a con­
cepisce è « R H » positivo; il 
sangue di questo bimbo che si 
sta sviluppando nel grembo 
materno si mescola al sangue 
della madre e provoca in que­
sto la comnarsa di ^ostan-e 
«ent i -RH» che distruggeranno 
il sangue del feto; non vi è 
per questi più possib:lità di 
sopravvivere ed il bimbo na­
scerà g i i morto o morirà subito 
dopo la nascita. L'unico modo 
di prevenire questo doloroso 
susseguirsi di fenomeni è per 
era quello di evitare il matri­
monio. eosl come deve essere 
nel caso di particolari malat­
tie di uno dei due coniugi: tra 
donna - R H - negativo e marito 
RH positivo. Nel tuo caso pur­
troppo. ormai non resta che ac­
cettare il consiglio dei nume­
rosi medici che ti hanno os­
servata; evitare cioè una nuo­
ra prav:dan*a 

I l dottor X 

PirTsto I M I Ì R A I I a i f i r . . !» 
Piero denteati • elee diret re»*> 
Stabilimento Tipo*» H E S I S A . 
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